
1

Collana di tascabili diretta da
GIUSEPPE CASSIERI

4



2



AUTORI VARI

Figure egemoni del Novecento
Del Giudice  Maratea  Soccio

3

SCHENA EDITORE



4

© 2006 Schena editore - Viale Nunzio Schena, 177 
72015 Fasano (BR)
www.schenaeditore.com 

ISBN: 10:     88-8229-
ISBN: 13:     978-  88-8229-

Finito di stampare nel mese di novembre 2006
dalla Schena Editore - Fasano di Brindisi

Si ringrazia la “Gazzetta del Mezzogiorno” per il suo fonda-
mentale contributo alla diffusione dei nostri “Ori”.



5

PREMESSA



6



7

TERESA MARIA RAUZINO

Mauro Del Giudice 

Un magistrato scomodo 

“Il Foglietto”, giornale della Daunia, il 22 giugno 1924,
nell’articolo La commossa indignazione della Capitanata per
l’orrendo assassinio dell’on. Matteotti, commenta così il delit-
to più eclatante del Ventennio, che farà vacillare seriamente
il governo fascista: «Un crimine truce e fosco senza prece-
denti nella storia politica del nostro paese – la barbara ucci-
sione dell’onorevole Matteotti – ha intensamente commos-
so la nazione tutta. Anche perché dall’istruttoria vengono
giorno per giorno fuori gravi e tremende responsabilità, di-
rette e indirette, di personaggi del partito dominante che oc-
cupavano posti eminenti nelle gerarchie del Partito e nella
Politica. All’indignazione dell’Italia e del mondo civile si è
associata la nostra Capitanata che con virile compostezza se-
gue ora ansiosa le vicende delle indagini e gli eventi politici,
nella fiduciosa speranza che l’opera della giustizia voglia rin-
tracciare e colpire gli assassini e che – ristabilito sovrano
l’imperio della legge per tutti – il sangue dell’onorevole Mat-
teotti voglia fecondare l’auspicata normalizzazione che sola
potrà assicurare alla nazione un periodo di tregua, di pace e
di lavoro. La Nazione sovratutto». 

L’editorialista del foglio lucerino informa i lettori che la
grave e delicata istruttoria del processo è stata avocata dalla
sezione di accusa di Roma, presieduta da un magistrato di
«altissimo valore morale e giuridico»: Mauro Del Giudice.
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1 Cfr. “Il Foglietto” del 22 giugno 1924.

L’insigne magistrato, autore di numerose, apprezzate pub-
blicazioni, è un comprovinciale, nativo della “forte” terra
garganica, già pubblicista del settimanale: «È titolo d’orgo-
glio di questo giornale essere stato onorato della collabora-
zione e della simpatia del commendator Del Giudice. Alla
sua opera illuminata e alla sua coscienza adamantina – con-
clude il Foglietto – son rivolti, in vigile e fiduciosa attesa,
l’interesse e la dignità della Nazione. L’illustre figlio della
Capitanata renderà ancora un gran servizio alla giustizia e al-
la civiltà»1. 

Mauro Del Giudice, sessantottenne, assunse personal-
mente il grave peso e la terribile responsabilità dell’istrutto-
ria del processo Matteotti; la portò avanti con coraggio, re-
sistendo a ogni pressione esterna, finché fu rimosso dall’in-
carico su diretta pressione del Duce, che temeva di essere in-
quisito per la sua contiguità con gli assassini. Il magistrato
fu promosso (promoveatur ut amoveatur) e costretto a lascia-
re il suo ufficio romano per quello di Catania. Mussolini,
tramite il segretario del Partito fascista Roberto Farinacci,
avvocato difensore di Amerigo Dumini, principale sicario di
Giacomo Matteotti, ottenne che il processo fosse trasferito a
Chieti «per ragioni di ordine pubblico». Con sentenza del
24 marzo 1926, la Corte d’Assise teatina, addomesticata dal
regime fascista, mise fine alla vicenda processuale dell’assas-
sinio Matteotti: condannò Dumini, Volpi e Poveruomo a
pene lievi che un provvido decreto di amnistia e indulto,
preventivamente emanato, cancellò del tutto. La tragedia del
delitto Matteotti finì in una farsa.

Il processo di Chieti è stato raccontato in due volumi di
Luciano Di Tizio e Marcello Benegiano che, nei mesi scor-
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2 DI TIZIO L., La giustizia negata. Dietro le quinte del processo Mat-
teotti, con presentazione di Ottaviano Del Turco, Ianieri Editore, 2006 e
BENEGIANO M., A scelta del Duce: il processo Matteotti a Chieti, Texus, L’A-
quila 2006.

3 TAMBURRANO G., “L’Unità”, 23 maggio 2006. 

si, hanno riportato il caso all’attenzione nazionale2. Giusep-
pe Tamburrano, presidente della Fondazione Nenni, scrive
su “L’Unità”: «Sono testi esaurienti per ricostruire tutta la vi-
cenda giudiziaria: perché il Duce scelse Chieti, “città della
camomilla”; come furono selezionati i giurati; come fu blin-
data la città e come – su pressione continua di Mussolini –
il processo, così complesso, si svolse con estrema rapidità:
otto giorni in tutto. I due libri sono entrambi molto docu-
mentati, principalmente sulle fonti archivistiche locali.
Mentre il lavoro di Benegiano è quasi esclusivamente limi-
tato al processo, quello di Di Tizio ha una parte introdutti-
va che racconta la vicenda dell’assassinio. Il lettore viene co-
sì immerso nella folla di squallidi servi del regime e di fasci-
sti arroganti e prepotenti: un piccolo spaccato provinciale,
specchio della disgraziatissima Italia di Mussolini. Ma in-
contra anche quel magistrato dalla schiena dritta, un esile fi-
lo d’acciaio che resisteva, una fiammella di una coscienza na-
zionale non spenta»3.

Cronistoria del delitto Matteotti 

Le vicende del 1924-1926 scossero profondamente
Mauro Del Giudice e Gaetano Salvemini lo comprova negli
Scritti sul Fascismo: «Non solo furono messe le camicie nere
invece dei soldati a far la guardia a Regina Coeli, affinché chi
andava e veniva capisse chi era il padrone del vapore; ma due
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4 Il sostituto Umberto Guglielmo Tancredi era il magistrato che col-
laborò con Del Giudice all’istruzione del processo Matteotti.

5 SALVEMINI G., Scritti sul Fascismo, p. 291. 
6 È il marito di Francesca Carocci, figlia adottiva di Mauro Del Giu-

dice. 
7 DEL GIUDICE M., Cronistoria del processo Matteotti, Edizioni Opere

Nuove, Roma 1985, pp .127-128.

agenti furono messi alle costole di Del Giudice e altri due in
borghese alla portineria di casa. I fascisti cominciarono a far
dimostrazioni sotto le sue finestre: “Viva Dumini!” “Viva
Volpi!” “Morte ai nemici di Mussolini!”. Poi vennero le
scritte sui muri del Palazzo di Giustizia».

Anche i giornali fascisti, tra i quali il più facinoroso era
“L’Impero”, moltiplicarono le minacce: «È inutile alludere più
o meno velatamente a Mussolini per il Delitto Matteotti; il
Duce salvatore della patria non si tocca; il fascismo non lo per-
metterà mai a nessun costo. Chi tocca il Duce sarà polverizza-
to. Sarebbe la notte di San Bartolomeo!». Conclude Salvemi-
ni: «I fascisti riprendevano le spedizioni punitive e la polizia
stava a guardare. Del Giudice e Tancredi4 erano avvertiti!»5.

Marino Brunori6 ricorda lucidamente quel periodo di ves-
sazioni esercitate sul magistrato dal regime. Una volta, infor-
mato che all’uscita principale del palazzo di Giustizia lo at-
tendevano gruppetti di camicie nere, Del Giudice fu costret-
to ad uscire da un portoncino secondario, tornando a casa ad
ora tarda. L’indomani si sparse la notizia che era morto7.

Il magistrato fu colpito da un grave esaurimento nervo-
so provocato dalle tensioni dovute prima alle blandizie e al-
le pressioni esercitate su di lui, poi alle persecuzioni cui fu
sottoposto perché piegasse la schiena di fronte al regime fa-
scista. La sua forte fibra lo salvò. 

Francesca Carocci, che nel 1928 accompagnò Mauro
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8 SCABELLONI A., in DEL GIUDICE M, Cronistoria, cit., p. 16.

Del Giudice nella clinica “La Quiete” di Varese, conservò a
lungo, gelosamente, il libretto sanitario con le date di entra-
ta e di uscita per la degenza e la diagnosi dei medici. Era una
prova per contestare ciò che le gerarchie fasciste tentavano di
accreditare, fino a diffondere la voce che Mauro Del Giudi-
ce fosse uscito di senno. 

«Ignobili tentativi – scrive l’insigne giurista Alberto Sca-
belloni – furono messi in opera, per ottenere la deviazione del
processo e il salvataggio dei mandanti; gli si propose il lati-
clavio, la nomina a Presidente di Sezione alla Cassazione, al-
tri onori e utilità materiali, ma la sua retta e indomita co-
scienza resistette eroicamente. Per punire cosiffatta irriducibi-
le intransigenza, il fascismo, togliendogli la garanzia dell’ina-
movibilità, lo sbalzò in Sicilia, assegnandogli le funzioni di
Procuratore Generale a Catania, trasferendolo così dalla giu-
dicante alla requirente, con palese e prepotente arbitrio. Da
quel momento la carriera di Mauro Del Giudice fu troncata
e contro di lui cominciò il periodo delle persecuzioni, durato
fino al crollo del fascismo. Il venerando, dotto e eroico magi-
strato, si spense serenamente in Roma, come un santo, il 14
febbraio 1951. La Storia, che non procede per calcoli, per
simpatie e antipatie, ma con rigoroso metodo di giustizia, as-
segnerà a questo grande Italiano il posto che gli spetta»8. 

Il magistrato, che era tornato nella sua terra d’origine, al-
cuni anni prima di morire, volle documentare la triste vi-
cenda dell’istruttoria Matteotti, che aveva lo aveva visto soc-
combere insieme a chi credeva ancora nella “giustizia” ita-
liana.

Il 9 febbraio 1947 Mauro Del Giudice scrive ad Alberto
Scabelloni: 
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9 La lettera inviata da Del Giudice a Scabelloni è nell’appendice a DEL

GIUDICE M., Cronistoria, cit, pp. 127-128.
10 Ivi, p. 127.

«Carissimo Alberto, a novant’anni di età e torturato da
un esasperante esaurimento nervoso, lavorando nei due me-
si di gennaio e febbraio, ho completato la Cronistoria del
processo Matteotti da me istruito nel biennio 1924-25, con
questo titolo: Note e ricordi di Mauro Del Giudice. Vi pre-
metto le parole di Francesco Domenico Guerrazzi, apposte
al suo lavoro storico su Beatrice Cenci: “La storia non si sep-
pellisce coi cadaveri dei traditi; essa imbraccia le sue tavole
di bronzo, quasi scudo che salva dall’oblio i traditi e i tradi-
tori”. Così, il lettore è avvertito fin dal principio che, nel
mio lavoro, farò quello che il Guerrazzi fece per il processo
della bella e infelice patrizia romana»9.

Del Giudice ribadisce l’obiettività e veridicità storica del-
la Cronistoria: «Chi ha scritto queste Memorie, è vicino a
comparire davanti al Giusto Giudice, che lo deve giudicare
senza appello, e non sarebbe così stolto da presentarsi da-
vanti a Lui, reo di menzogne e di falsità. Questa considera-
zione deve convincere i lettori che io, nello scrivere, ho te-
nuto presente unicuique suum del Diritto Romano»10.

Scabelloni curò la prima edizione della Cronistoria del
processo Matteotti. Il suo compito non fu affatto agevole, in-
contrò molti ostacoli per coprire le spese editoriali. Nella
prefazione afferma di non aver trovato alcun aiuto per stam-
pare il manoscritto di Mauro Del Giudice. Alcune persona-
lità, cui si rivolse per ottenere le sottoscrizioni, pur definen-
dosi avverse al regime fascista, negarono il loro contributo:
«Bussai alla porta di molti cuori che credevo onesti e since-
ri, amabili e coraggiosi, ma erano sordi più delle pietre di cui
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11 SCABELLONI A., Documenti umani, in DEL GIUDICE M., Cronisto-
ria, cit., pp. 11-12.

12 Mario Berlinguer, avvocato, giornalista e uomo politico, era il pa-
dre di Enrico Berlinguer. Nacque a Sassari nel 1891. Entrò giovanissimo
nella vita politica sassarese, aderendo ai gruppi radicali-salveminiani. Av-
vocato e attivo giornalista, collaborò con “La Nuova Sardegna”, di cui era
comproprietario, fin dagli anni precedenti allo scoppio della prima guer-
ra mondiale e fu corrispondente di alcuni giornali della Penisola. Il fasci-
smo trovò in lui un accanito oppositore. Eletto deputato nel 1924, aderì
al gruppo aventiniano dell’unione amendoliana. Nel 1925 fondò con al-
tri l’organo di opposizione “Sardegna Libera”. Alla caduta del regime,
aderì al Partito Sardo d’Azione ed entrò nel governo Badoglio come alto
commissario aggiunto per l’epurazione. Entrato nel 1945 nella consulta
nazionale, fu vicepresidente della commissione giustizia e partecipò all’e-
laborazione dello statuto speciale della Sardegna. Fu deputato del Partito
Socialista Italiano dal 1948 al 1953. Anche le successive legislature lo vi-
dero impegnato attivamente sui problemi sardi, in particolare il piano di
rinascita e il fenomeno del banditismo. Morì a Roma nel 1969. 

13 Le lettere inviate da Scabelloni a Del Giudice sono state pubblica-
te nell’appendice a DEL GIUDICE M., Cronistoria, cit., pp. 129-130.

è cenno nelle sacre Scritture – ricorda Scabelloni –. Il seco-
lo, malato del mal sottile di don Abbondio, cioè di paura e
di vigliaccheria, non riesce a comprendere, e tanto meno a
compiere, gesta ardimentosi e civili. Coloro ai quali mi ri-
volsi opposero un alibi comodo e malizioso: essere ormai
lontana nel tempo, e perciò priva di attualità, la cronistoria
del processo»11. 

In una lettera indirizzata nel 1950 «all’adorato maestro»,
Scabelloni denuncia il pesante clima di trasformismo, di
ostruzionismo e di paura in cui si svolgeva la sua azione: «La
informo – scrive il 10 aprile 1950 – che ho spedito in tutta
Italia ben 240 (duecentoquaranta) schede di sottoscrizione e
ha gentilmente aderito soltanto l’onorevole Mario Berlin-
guer12. Che nazione di eroi e di coraggiosi!»13.

E in un’altra missiva, datata 24 marzo 1950: «Soltanto



14

14 Ivi, p. 130.
15 SCABELLONI A., Documenti umani, in DEL GIUDICE M., Cronisto-

ria, cit., p. 12.

oggi vengo ad informarla delle romanzesche vicende che
precedettero la pubblicazione. Per doverosa modestia, trala-
scio i particolari di un ostruzionismo scellerato che avrebbe
posto in disarmo altre anime che non fosse la mia. Un tur-
pe speculatore mi offriva due milioni di lire per acquistare il
manoscritto con il pretesto di pubblicarlo in francese e in
spagnolo, ma con il malcelato disegno di impadronirsi e to-
gliere l’incomoda e tremenda testimonianza da qualsiasi cir-
colazione. Risposi che nessuno avrebbe potuto piegarmi. Né
minacce né seduzioni potevano aver presa sulla mia onesta
povertà. Cronistoria si pubblicherà quando potrò coprire le
spese di stampa»14.

Siamo nel 1950. Erano trascorsi sette anni dalla caduta
del fascismo. Dopo le elezioni del 1948 vi era stata la piena
riaffermazione, dei principi di libertà. Trascorreranno anco-
ra quattro anni prima che Scabelloni riesca finalmente a
pubblicare lo scottante manoscritto affidatogli da Del Giu-
dice: «Dopo aver picchiato invano alla porta di quanti cre-
devamo coraggiosi e pensosi delle libertà democratiche, ab-
biamo trovato finalmente il gran cuore fraterno, Salvatore
Migliorino, un nome ch’è tutto uno splendore di sentimen-
to, di bontà di battaglia in ogni settore, nel foro, nel giorna-
lismo, nella politica. Egli rese possibile la pubblicazione di
questo eloquentissimo documento storico. La malavita, che
credeva di soffocare col suo ostruzionismo il grido della li-
bertà e dell’accusa, ricevette una lezione significativa e elo-
quente con questo atto di fierezza e di decisione»15.

Pubblicando la Cronistoria, Migliorino, oltre alla memo-
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16 MATTEOTTI M., Introduzione a DEL GIUDICE M., Cronistoria, cit.,
p. 6.

ria di Giacomo Matteotti, volle onorare la figura di etica di
Mauro Del Giudice.

Il libro uscì postumo, nel 1954, per i tipi dell’editore Lo
Monaco di Palermo. Il magistrato, ahimè, non ebbe la sod-
disfazione di vederlo: aveva già raggiunto le celesti dimore
nel 1951. Le cento pagine del testo, suddivise in due parti e
in più di trenta capitoletti, erano seguite da un “Epicedio”
che riportava il discorso rivolto da Filippo Turati ai deputa-
ti delle opposizioni riunite a Montecitorio nel giugno del
1924. 

Nel 1982, Matteo, il figlio di Giacomo Matteotti, si
trovò a rileggere l’edizione stampata dall’Associazione Na-
zionale Perseguitati Italiani Antifascisti e decise di ripubbli-
care il volume, divenendone l’editore. Voleva sapere di più
sul personaggio Mauro Del Giudice e chiese informazioni al
questore di Roma. Gli pervenne una breve nota biografica.
Nella registrazione delle date relative alle vicende della vita
del magistrato si citavano le promozioni della carriera e le
decorazioni ricevute. Una visione di continuità neutrale,
asettica, meramente cronachistica. Il fascismo non sembrava
essere mai esistito!16.

Cosa aveva scritto Mauro Del Giudice di tanto eversivo,
nella sua Cronistoria, al punto di intimorire non solo epigo-
ni e simpatizzanti del disciolto Partito Nazionale Fascista,
ma anche gli homines novi della prima Repubblica? 

«Rileggendo la cronaca di quel processo scritta dal magi-
strato inquirente – osserva Matteotti – le responsabilità dei
capi del regime fascista ne escono rigorosamente illustrate in
una requisitoria che parla con la crudezza della verità fin nei
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17 Ivi.
18 CARIGLIA A., Prefazione a DEL GIUDICE M., Cronistoria, cit., p. 19.
19 Ivi, pp. 18-19.

dettagli. È utile e avvincente leggerla a sessanta anni di di-
stanza, come espressione del pensiero di un magistrato im-
parziale e coraggioso che ha fatto fino in fondo il suo dove-
re. Egli conclude la cronistoria con un giudizio molto seve-
ro sulla classe politica e sul popolo italiano che solo un uo-
mo integerrimo può permettersi di scrivere»17.

«Mauro Del Giudice – commenta il deputato Antonio
Cariglia – stende la sua requisitoria contro la degenerazione
particolaristica dei partiti in termini fin troppo severi. Ma
questa sua requisitoria si spiega con il timore, sempre presen-
te in lui, che il cattivo uso della democrazia offrisse, ancora
una volta, delle opportunità a chi volesse farne scempio»18. 

Non perdonava agli intellettuali della sua generazione di
aver avallato il fascismo con la connivenza e la passività. So-
lo la luce della sua alta coscienza morale e il severo giudizio
che dette del fascismo e dei partiti antifascisti spiegano l’at-
tualità dell’affermazione così sprezzante, ma anche così pre-
monitrice, che il magistrato, il 9 febbraio 1947, anniversa-
rio della proclamazione della Repubblica Romana, aveva po-
sto in calce alla sua “ingrata fatica”: «Quella corruzione si è
ancora più aggravata sotto questo regime che si dice repub-
blicano, ma non è né repubblicano, né monarchico, né so-
cialista, né comunista; è soltanto un’accozzaglia di egoisti
uniti fra loro allo scopo di sfruttare il potere, come né più né
meno faceva il fascismo»19.

Mauro Del Giudice era nato il 20 maggio 1857 a Rodi
Garganico, in provincia di Foggia, da onesta e agiata fami-



17

20 I Ciampa erano la più facoltosa famiglia di Aniello di Sorrento fin
dal periodo postunitario: il capitano Francesco Ciampa, il 14 maggio del
1866, era stato eletto come primo sindaco. Nella seconda metà dell’Ot-
tocento, la produzione degli agrumi ebbe un notevole incremento perché
richiesti in tutto il mondo; ciò fu senza dubbio sprone per lo sviluppo del
commercio marittimo. Questo enorme scambio favorì l’istituzione, nel
1894, alla via San Sergio, del Consolato degli Stati Uniti. Nel 1898 si

glia della piccola borghesia, che aveva basato la sua ascesa so-
ciale sul fiorente commercio agrumario. I genitori, Luigi
Del Giudice e Nunzia Maramaldi, abitavano in via Imbria-
ni 2, in un ampio attico al terzo piano con vista mare. La fa-
miglia era composta da cinque figli, quattro maschi e una
femmina. I fratelli di Mauro erano Giovanni, di professione
agricoltore; Luigi, dottore in medicina; Giuseppe caposta-
zione a Torino. La sorella Maria era nubile. Visse, per molti
anni, a Napoli unitamente alla baronessa Carmela Fracca-
creta. Maria, di bella presenza fisica e molto corteggiata, go-
deva di buona rendita; abitava in un lussuoso appartamento
in via Caracciolo e frequentava il Caffè Gambrinus. Il capo-
famiglia Luigi gestiva a Rodi un magazzino in prossimità
della Galleria ferroviaria e possedeva un veliero di 400 quin-
tali di stazza – denominato Il Gargano – che gli serviva per
il traffico sugli abituali mercati di Trieste, Fiume, Pola e Spa-
lato (Jugoslavia). La Ditta Del Giudice esportava agrumi,
carrube, olio e altre derrate tipiche del Gargano; da Trieste,
sulla stessa imbarcazione, sbarcava nel porto di Rodi pro-
dotti coloniali come zucchero, caffè, legname; dalla Jugosla-
via importava animali come ovini, capre e anche dei piccoli
asinelli, sia per conto proprio sia dei locali negozianti. La fa-
miglia Del Giudice era imparentata con i Ciampa, noti ar-
matori ed esportatori campani, proprietari, in quel periodo,
di due piroscafi, di cui uno di 5.000 tonnellate20.
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inaugurava la rete elettrica e nel 1900 furono allargate numerose strade.
Dall’aprile 1927, i comuni di Meta, Piano di Sorrento, Sant’Agnello e
Sorrento formarono la “grande Sorrento”. Tommaso Ciampa, direttore di
Banca a Sorrento, gestiva un magazzino agrumario a Messina. Praticava,
mediante i suoi navigli, unicamente il mercato di Londra. Dopo aver ef-
fettuato una ricognizione negli agrumeti di Rodi, Ischitella e Vico, visto
che la qualità dei frutti era simile a quella della penisola sorrentina, im-
piantò la lavorazione a Rodi, per commercializzare il prodotto con le stes-
so marchio della ditta Francesco Saverio Ciampa & Sons. Avendo bisogno
di un magazzino, affittò l’emporio dismesso della famiglia Del Giudice,
che ampliò. Ebbe così occasione di conoscere e sposare Maria, figlia uni-
ca del dottore in chimica Tommaso del Giudice, e cugina di Mauro. Il ma-
gistrato è sepolto nella Cappella Gentilizia della Ditta Ciampa-Del Giu-
dice, costruita in pietra di Apricena con un marmoreo altare e bassorilie-
vo artistico, la migliore del cimitero di Rodi. Sulla sua tomba campeggia
l’epigrafe: «Mauro Del Giudice Procuratore Generale di Cassazione».

Del Giudice, come i coetanei appartenenti a ceti sociali
emergenti, seguì gli studi classici presso il seminario di Mol-
fetta (Bari) e quelli universitari a Napoli, dove nel novembre
del 1880 si laureò in Giurisprudenza. Entrato tardi nella
Magistratura, venne nominato pretore nel gennaio del
1889; avendo rifuggito appoggi o protezioni del mondo po-
litico, dovette attendere ben undici anni prima che, nel
1900, da pretore del Mandamento di Roma venisse pro-
mosso giudice del Tribunale di Trani. Nel 1903 ottenne il
trasferimento al Tribunale di Roma, dove svolse la sua atti-
vità giudiziaria per 26 anni. 

Dirittura morale e lucida analisi politico-sociologica già
connotano le sue pubblicazioni giovanili. Nel primo decen-
nio del Novecento scrisse Il Fenomeno Giuridico nella Scien-
za Sociale, vero e proprio trattato di sociologia basato su una
rigorosa analisi dei sistemi di Comte, Spencer e Marx. Gra-
zie a questa pubblicazione, nel concorso bandito dal Mini-
stero della Giustizia nel 1909, si collocò al decimo posto tra
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21 La motivazione si legge nel Bollettino Ufficiale del Ministero della
Giustizia, anno XIII, N. 6, 8 febbraio 1921, p. 74, seconda colonna.

i cinquanta messi in palio per il passaggio dal Tribunale alla
Corte d’Appello. 

È però l’opera successiva, La Scuola Storica Italiana del
diritto, che induce il Consiglio Superiore della Magistratura
Italiana, nello scrutinio del 1920, a promuovere Mauro Del
Giudice alla Corte di Cassazione per merito eccezionale21.
Dopo 14 mesi ritornava alla Corte di Appello, come Presi-
dente della IV sezione Penale e della Sezione di Accusa. È
questo il periodo più drammatico della sua vita di magistra-
to, avendo assunto il ruolo di giudice istruttore nel processo
Matteotti. 

Scrive Mario Simone, presidente della Società Dauna di
Cultura, che ebbe modo di frequentare il magistrato nell’ul-
timo decennio di vita: «Lo conobbi al tempo del crimine
Matteotti, vedendolo uscire un giorno dal suo ufficio della
Sezione di accusa al Palazzo di Giustizia a Roma. Era molto
amico dell’onorevole Giovanni Conti, che noi giovani con-
sideravamo l’esponente verace del repubblicanesimo di allo-
ra. Rientrato in provincia nel 1933, solo più tardi appresi
del suo “pensionamento” e con il pretore di Manfredonia,
Perfetto, mi proposi di visitarlo. Nel 1940 mi recai a Vieste,
dov’era ospite di un suo fratello. Era ritornato sul Gargano
dopo che, messosi in pensione da procuratore generale, uf-
ficio ultimamente esercitato a Catania, erasi fermato per
qualche tempo a Roma, presso la signora Franca Carocci
Brunoni (Viale Eritrea 62), che lo aveva ospitato essendo ri-
masto celibe. Non ci trattenemmo lungamente, come avrei
voluto, a colloquio: suonava la messa alla sua chiesa e vi an-
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dammo per una lunga scalinata. Mi fece impressione vedere
quel vegliardo appoggiarsi a un bastone e a un ombrello, co-
me un proletario qualsiasi. Rientrati, mi fece vedere due di-
plomi cartacei dedicatigli dalla loggia foggiana “Giannone”
del Grande Oriente. 

Un giorno Don Mauro fu prelevato da Francesca Caroc-
ci e tornò a Roma. Morì nella Capitale, ma lasciò al Comu-
ne nativo libri e manoscritti, senza inventario. Il marzo 1951
feci assumere le onoranze in memoria dalla Società Dauna
di Cultura. Il 17 e 18 luglio mi fermai a Rodi per la rico-
gnizione delle cose suddette. Era sindaco il generale a riposo
Ruggiero, imparentato con i Petrucci. Nell’aula consigliare,
senza chiusura di sorta, due grandi casse contenevano quan-
to aveva costituito il patrimonio intimo del grande Gargani-
co. Come altre volte, quando giovanotto avevo scoperchiato
a Manfredonia la cassa del “quarantottista” Murgo, affondai
le mie mani in quegli scrigni, sudando non solo per l’atmo-
sfera pesante e fetida della sala, ma anche e soprattutto per
l’emozione, per il privilegio del quale mi sentivo investito, di
esplorare, per primo, l’aspetto più geloso della vita di quel
protagonista, ultimo pensatore della nostra terra. Con la da-
ta 17-18 luglio compilai l’inventario dei manoscritti, che fe-
ci chiudere nella cassaforte della segreteria. Le onoranze sfu-
marono, nonostante un contributo di 30.000 lire del Co-
mune di Rodi, sindaco Moretti. Vocino, presidente della So-
cietà, pur essendo entusiasta della iniziativa, non sollevò un
dito per alleviare i miei solitari conati»22. 

Oggi, di quei manoscritti donati da Mauro Del Giudice
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al Comune di Rodi e inventariati da Mario Simone, nulla è
rimasto, come nulla è rimasto delle sue opere edite a stam-
pa. Una ricerca in varie le biblioteche italiane ci ha permes-
so di recuperarle in fotocopia. Soltanto così abbiamo potu-
to effettuare una prima analisi del pensiero scientifico- lette-
rario del magistrato.

Il primato della Scuola giuridica italiana 

Nel periodo 1914-1918, Del Giudice compose la già
evocata Scuola Storica Italiana del Diritto, pubblicata dall’e-
ditrice Colitti e favorevolmente accolta da autorevoli quoti-
diani e riviste. L’autore traccia un quadro storico delle con-
dizioni politiche e sociali del Mezzogiorno d’Italia fra Sei-
cento e Settecento. Il clero numeroso, ricchissimo, carico di
privilegi e immunità, di pingui feudi e dì rendite intangibi-
li, aveva esteso la sua potenza e la sua autorità nella Corte,
nelle magistrature, nei consigli pubblici e persino all’interno
delle famiglie; i diritti del potere laico o civile erano strema-
ti; le regalie usurpate dalla Chiesa crescevano a dismisura.
Una sequenza nefasta che aveva trovato nei “Lumi” napole-
tani dei polemisti radicali e irriducibili. 

Nella prefazione, il noto giurista Donato Fagella eviden-
zia come le argomentazioni di Mauro Del Giudice siano tut-
ta una rivendicazione dell’ingegno italiano in campo stori-
co-giuridico: «Il lettore vi troverà tracciato un quadro com-
pleto della scuola meridionale dei giureconsulti-filosofi e dei
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giureconsulti-politici, che trasse le sue origini luminose dal
Vico, dal Gravina, dal Giannone. Congiungendo gli ardi-
menti del pensiero e le audaci intuizioni dei novatori alla ri-
cerca positiva e al metodo scientifico, questa scuola sorse e
prosperò in tempi assai difficili, ma mantenne sempre vivi nel
Mezzogiorno d’Italia gli ideali di libertà e di giustizia. Fu me-
rito di questa scuola, che ha ora nell’Autore il suo ultimo e
lontano rappresentante, l’avere non solo migliorato il metodo
degli studi, ma elevato la concezione stessa del diritto»23.

Del Giudice rivendica non a caso per questi tre intellet-
tuali il ruolo di precursori: nessuno potrà oggi negare l’im-
pulso dato allo sviluppo della storiografia, della filosofia del
diritto e delle scienze politiche. Purtroppo i loro scritti, ad
eccezione di quelli di Giambattista Vico, sono quasi neglet-
ti «essendo brutto e antico costume degli Italiani sottovalu-
tare le glorie della patria per correre dietro alle novità fore-
stiere, anche quando non meritano di essere accolte e segui-
te». E ancora: i giureconsulti testimoniano, con le tristi vi-
cende della loro vita, una dolorosa verità: «Ove nella storia
apparisce un genio, si eleva accanto a lui immantinenti un
Golgota. Ma il genio – e qui Del Giudice cita Chateau-
briand – è un Cristo: sconosciuto, perseguitato, battuto con
le verghe, coronato di spine, posto in croce dagli uomini e
per gli uomini, muore lasciando in eredità ad essi la luce, e
risuscita adorato»24.

Il magistrato si sofferma poi sulle origini di Pietro Gian-
none, descrivendo nei particolari le coordinate di Ischitella
«piccola terra del Monte Gargano in Capitanata poco lungi



23
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dalle coste dell’Adriatico rimpetto alle isole di Tremiti e
specchiantesi nelle azzurre acque del bel lago di Varano, che
dal Montedelio si estende fin quasi ai piedi della deliziosa
collina, su cui a guisa di castello medioevale si erge il paese,
tutto contornato di vigneti, uliveti e aranceti»25. 

Del Giudice ci restituisce particolari inediti della biogra-
fia di Giannone, là dove si sofferma su un percorso di vita
simile a quello di tanti studenti d’ingegno, privi di cospicui
mezzi finanziari, che dai vari paesi del Sud confluivano a
Napoli, capitale del Regno. Qui si impegnavano con note-
voli sacrifici nelle materie giuridiche e, dopo aver consegui-
to la laurea, nell’affermazione professionale: «Giannone re-
stò sul Gargano fino all’età di 18 anni. Suo padre Scipione
nel marzo 1694 lo mandò a Napoli a completare gli studi.
Studiò legge sotto la disciplina del celebre giureconsulto D.
Domenico Aulisio, il quale, scorto l’ingegno vivace del gio-
vanotto, prese a ben volergli e gli inculcò lo studio della sto-
ria romana. Postosi con ardore a studiare, giusta l’indirizzo
datogli dall’Aulisio, il Giannone non avendo mezzi, brutto
peccato di fortuna, per comperarsi i cinque libri de Feudis
del Cujacio, si pose a copiarli e durò in questa improba fa-
tica mesi e mesi. E nel mentre attendeva allo studio della
giuresprudenza positiva, dava assidua opera ad approfondir-
si negli studj filosofici, e così divorò i libri del Cartesio, del
Gassendi e di altri filosofi in quel tempo in voga. Nel 1701,
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essendosi addottorato in utroque jure, intraprese il duro ti-
rocinio dell’avvocheria civile, nelle strettezze in cui gli scarsi
guadagni della professione lo costringevano a vivere»26.

La vita e l’opera di Giannone furono una continua bat-
taglia contro gli abusi e le invadenze della Chiesa sul potere
dello Stato. Del Giudice sottolinea come, per le idee espres-
se nella Storia civile del regno di Napoli, egli venga arrestato,
imprigionato e finisca la sua vita travagliata nella cittadella
di Torino: «Agli occhi del Papato, Giannone aveva commes-
so un delitto inespiabile: aveva cioè, con franca parola e sen-
za veli, narrata la storia lunga e dolorosa degli abusi del cle-
ro nel Napoletano, e ciò facendo, aveva gravemente offeso e
danneggiato gli interessi materiali degli eredi del santuario,
interessi materiali e mondani che si è poi cercato ad arte
confondere con gli interessi spirituali della Chiesa. Come
Arnaldo, come Dante, come Savonarola, come Sarpi, Gian-
none amava la religione dei suoi avi; ed è per questo appun-
to che, contemplandone il decadimento ai tempi suoi, va-
gheggiava il ritorno della Chiesa alla semplicità e alla santa
purezza di costumi dei primi secoli, quando i sacerdoti era-
no ai fedeli specchio di moralità e di carità e, per usare la fra-
se di S. Clemente d’Alessandria, bevevano nei calici di le-
gno, perchè i loro cuori erano d’oro»27. 

Perchè – si chiede Del Giudice, parafrasando Luigi Set-
tembrini – il Re di Sardegna fece arrestare il Giannone? Non
si dice, ma si intuisce. I Gesuiti, sempre potenti in quella
Corte, dovettero far intendere al Re che Giannone a Gine-
vra avrebbe prodotto gran danno alla Chiesa pubblicando
altre opere scandalose; e che per impedirlo bisognava arre-
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starlo. Il Re diede l’ordine: i Gesuiti trovarono l’uomo e il
modo. «Per dodici lunghi anni – osserva Del Giudice – l’in-
felice languì in carcere. Invano replicatamente supplicò per
riavere la libertà, non avendo offeso in alcuna guisa le leggi
punitive, né avendo mai fatto male a chicchessia: le sue sup-
plicazioni rimasero inascoltate»28. Fu durante questa lunga
prigionia che egli scrisse le Memorie autobiografiche, Delle
dottrine morali, teologiche e sociali dei Padri della Chiesa, I
Discorsi su Tito Livio e La Chiesa durante il Pontificato di
Gregorio il Grande. 

La figura di Giannone, attraverso le sue opere e la sua
biografia, è così posta in piena luce: è questo uno dei pregi
notevoli del libro di Mauro Del Giudice, che dimostra co-
me lo storico di Ischitella fu il primo a concepire e a tratta-
re la storia come scienza sociale, storia della civiltà. Nella
Storia civile del Regno di Napoli, la narrazione degli avveni-
menti esteriori serve di base e si congiunge allo studio della
politica, dell’economia e soprattutto della legislazione. 

Secondo Del Giudice è priva di fondamento l’accusa di
plagio, che pregiudizialmente critici illustri rivolsero a Gian-
none, ignorando la summa della sua storiografia: «In rispo-
sta alla scomunica lanciatagli dal Vicario del Cardinale di
Napoli (egli) scrisse Della invalidità delle censure e dei rime-
di contro di quelle, e come confutazione al decreto che po-
neva all’Indice la sua Storia Civile compose la famosa Apolo-
gia, che venne alla luce tra il 1725 e il 1726. In quest’ultimo
scritto, confutando tutti gli addebiti che gli venivano mossi,
dà prova di quanta copiosa erudizione e dottrina sia fornito
in materia di Diritto Canonico, di Storia della Chiesa, di
Diritto Pubblico e anche di teologia morale e dommatica.
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Coloro, che ancora oggi accusano Giannone di plagio, do-
vrebbero leggere e meditare quest’opera pregevolissima per
conoscere chi è l’uomo, al quale si fa rimprovero di avere
nella propria Storia trascritti dei brani narrativi di storici
oscuri, quali il Summonte, il Parvino, il Nani»29. 

Dal Vico e dal Giannone deriva una schiera di illustri
pensatori e scrittori nel campo della scienza giuridica, nel-
l’economia e nella storia. Questi intellettuali prepararono lo
spirito di riforma che ispirò l’opera politica del Tanucci nel-
le province meridionali, inaugurando in Italia una rivolu-
zione intellettuale che sorse indipendentemente dalle masse
popolari.

Il volume (di Mauro Del Giudice) – secondo il giurista
Donato Fagella – si chiude con un monito agli studiosi ita-
liani, che è anche un augurio: «Invece di andar raccattando
formule e distinzioni dalle opere dei giuristi stranieri, per of-
frir l’apparenza d’una profondità d’idee, o di seguirne servil-
mente i metodi, occorre ritornare allo studio dei nostri gran-
di pensatori e riprendere un posto degno nella cultura e nel-
la scienza, affinché le correnti di pensiero, pur derivate o ri-
fluenti dalle altre nazioni, trovino già robustamente formata
una nostra propria corrente»30.

Il pericolo tedesco per la pace nel mondo

Nel 1918, Mauro Del Giudice pubblicò, sempre con l’e-
ditrice Colitti, uno studio storico-filosofico dal titolo Ger-
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manicae Res. Come va trattata la Germania, durante e dopo la
guerra. 

La politica tedesca ha sempre perseguito, secondo il ma-
gistrato, un unico obiettivo: l’ingrandimento territoriale
della Germania e l’accrescimento della sua potenza econo-
mica a danno di tutte le altre nazioni, senza mai guardare al-
la scelta dei mezzi. La cosa singolare è che in nessuna na-
zione accadde mai quello che, durante il primo conflitto
mondiale, si verificò in Germania: l’accordo perfetto tra gli
insegnamenti, che dalla cattedra e nei libri di diritto e di po-
litica si venivano trasmettendo, e la pratica attuazione di
quei postulati scientifici nella politica interna e internazio-
nale31. 

La «follia collettiva germanica», responsabile dell’orren-
do flagello che stava devastando l’Europa, non era sorta per
generazione spontanea, ma permeava profondamente la
mentalità del popolo tedesco: «La pretesa megalomania del
Kaiser e del partito pangermanista e tutto ciò che si è volu-
to battezzare come follia collettiva estemporanea delle mas-
se tedesche – sottolinea Del Giudice – altro non sono che
l’esponente di uno stato di coscienza popolare, che si è ve-
nuta lentamente e gradualmente formando e maturando at-
traverso le vicende politiche della nazione alemanna in un
periodo di tempo di oltre un secolo e mezzo: stato di co-
scienza popolare che germinò in tutte le classi del popolo te-
desco mercè l’assidua e tenace propaganda fatta da filosofi,
da sociologi, da storici, da naturalisti, da giuristi, da giorna-
listi, da preti cattolici e pastori luterani, da gesuiti e liberi
pensatori, da commessi viaggiatori e scrittori di cose milita-
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ri e marinaresche, maestri di scuola e comici da teatro. (…)
Tutto un popolo che, scordando le differenze di classe, di
opinioni politiche e credenze religiose, fu sempre concorde
nel lavorare a creare la grandezza della propria nazione a spe-
se di tutte altre nazioni del mondo»32.

È dall’epoca del Congresso di Vienna che gli Hohenzol-
lern hanno ripreso un lento lavorio egemonico, diretto pri-
ma a sostituire la Prussia all’Austria nella presidenza della
Confederazione Germanica, e poi ad estendere il dominio
sull’Europa. Occorreva coltivare il terreno della pubblica
opinione in Germania; a tale scopo, il governo prussiano
iniziò a blandire gli intellettuali per attrarli nell’orbita della
propria politica. Una strategia che coinvolse massimamen-
te i filosofi, con a capo Hegel. Secondo Del Giudice, è so-
prattutto negli scritti di Hegel che, per la prima volta, vie-
ne proclamata la missione provvidenziale della Germania. È
nella dottrina hegheliana che trovano il loro addentellato le
opere di Mommsen, Nietzsche, Marx e altri pensatori che,
pur variando su punti di secondaria importanza, concorda-
no sul concetto della separazione assoluta della politica dal-
l’etica.

Quando Hegel, tra il 1818 e il 1830, «troneggiava nella
Università di Berlino e spacciava queste teoriche» non trovò
opposizione fra i suoi colleghi. Fichte, Schelling e altri filo-
sofi della costellazione tedesca che, come il maestro, viveva-
no «alla greppia dello Stato», non solo non lo contraddisse-
ro, ma con il loro silenzio avallarono l’idea di essere in per-
fetto accordo con lui. Soltanto Schopenhauer (che con Leib-
nitz e Kant – a parere di Mauro Del Giudice – forma la tria-
de dei filosofi veramente originali perché «i meno tedeschi»
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della Germania) protestò contro la profanazione della scien-
za posta al servizio del governo prussiano. Egli scrisse: «Mo-
dellare la filosofia secondo il desiderio di coloro che si tro-
vano al potere, farne lo strumento dei loro progetti per ot-
tenere danaro o impieghi, sembra a me l’atto d’una persona
che riceve il sacramento per soddisfare la fame e la sete». E
in un altro scritto fustigò a sangue i “simoniaci” della filoso-
fia: «Uomini come Fichte, Schelling, Hegel dovrebbero es-
sere esclusi dalle file dei filosofi come un giorno i mercanti
e gli usurai furono scacciati dal tempio»33.

Del Giudice ricorda come Schopenhauer, uomo probo,
indipendente, con un amore indomito per la verità, «stoma-
cato per la pecoraggine» dei Tedeschi nel seguire i loro diri-
genti e irritato per l’ottusità mentale irriducibile dei propri
concittadini che ricevevano come oro fino quanto ad essi ve-
niva predicato da filosofi, storici e letterati prezzolati», quasi
presago del futuro, prima di morire fece una tremenda di-
chiarazione: «Odio la nazione tedesca a motivo della sua in-
finita stupidità ed arrossisco di appartenerle!». Del Giudice
cita un epicedio dedicato a Schopenhauer: «Durante lunghi
anni in cui visse inosservato nella oscurità, non si allontanò
mai di un dito dalla sua vera strada; si fece grigio nel servizio
della scienza che aveva scelto, non dimentico di quanto dice
il libro dì Esdras: «Grande è la verità e superiore a tutte le al-
tre cose». «Un elogio – sottolinea Del Giudice – che nessun
filosofo e scienziato della Kultur potrebbe meritare»34.
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Se le opere di Hegel influenzarono il pensiero filosofico
di Nietzsche, tutta la sua concezione politica è una diretta fi-
liazione di quella di Mommsen; ad entrambi spetta gran
parte della responsabilità dei tristi eventi che funestano l’at-
tuale generazione. Questi scrittori hanno potentemente la-
vorato a demolire la concezione cristiana della vita umana, a
divinizzare in politica il successo, a glorificare la forza che
spesso fa scomparire il diritto. Nietzsche andò anche oltre la
stessa concezione storica mommseniana nel creare il famoso
tipo del Superuomo, che applica senza scrupoli e senza pietà
tutte le risorse a sua disposizione per conseguire il trionfo
della sua personalità. L’incarnazione perfetta del Superuomo
è il Principe di Machiavelli, «il tipo splendido di conduttori
di uomini», la cui mission è condurre il gregge umano verso
la civiltà. Naturalmente, per Mommsen, Nietzsche e per i
loro seguaci questo conduttore è un principe di stirpe tede-
sca, la razza forte e giovane che possiede, nel mondo mo-
derno, le virtù e lo spirito d’iniziativa che nell’evo antico eb-
bero i Romani.

A rafforzare sempre più nei tedeschi il convincimento
della loro superiorità sugli altri popoli del mondo concorse
la cosiddetta scuola antropo-sociologica, le cui teorie estre-
me sono riportate da Woltmann nell’Antropologia Politica35.
Il mondo, egli dice, è diviso e sarà sempre diviso in razze at-
tive e passive, superiori e inferiori. Le razze attive e superio-
ri sono le razze germaniche o nord-europee o ariane. La ci-
viltà, il genio, la scienza, l’arte sono un loro prodotto esclu-
sivo. 

L’antropo-sociologo tedesco, per suffragare queste sue as-
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serzioni, ricorre alla più audace adulterazione della storia,
distorcendo fatti e avvenimenti. In Germania questa teoria
fu accolta col massimo entusiasmo: l’antropologia sociologi-
ca divenne il quinto vangelo, ma la cosa paradossale – sot-
tolinea Del Giudice – è che anche in Italia trovò seguaci en-
tusiasti, fra cui il defunto Lombroso e qualche altro profes-
sore tuttora vivente, di cui per carità di patria si tace il no-
me. Costoro, dalla cattedra e negli scritti, proclamarono l’ir-
rimediabile decadenza della razza latina di fronte a quella
germanica, cercando di accreditare ciò che Colajanni
chiamò romanzo antropo-sociologico»36. 

L’assidua e tenace propaganda diffusa nel popolo tedesco
in così svariate forme, e per una lunga serie di anni, predi-
spose lo spirito pubblico alla tragedia della prima guerra
mondiale. Con autentico spirito profetico, Del Giudice so-
stiene che se le potenze dell’Occidente non disarmeranno la
Germania, questa, fra venti o trent’anni scatenerà una guer-
ra ancor più tremenda e disastrosa. 

Ecco, in proposito, le parole del suo vaticinio, scritte nel
mese di giugno 1918: «Dunque, niente accordo, niente trat-
tative, niente politica di transizione e di compromesso; la
Pace non può essere negoziata con la Germania; le deve es-
sere imposta. Il mondo deve essere, almeno per tre o quat-
tro generazioni, liberato dal flagello della guerra; questo
obiettivo non si può raggiungere per altra via che distrug-
gendo la potenza militare tedesca. Una pace di accordi sa-
rebbe la peggiore di fronte alla posterità»37. 
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“Rifondazione” del potere giudiziario 
nell’Italia repubblicana 

Il penultimo libro di Mauro Del Giudice, Il potere giudi-
ziario al cospetto del nuovo Parlamento, pubblicato nel 1948,
risulta ancora oggi di strettissima attualità. Alberto Scabel-
loni, in prefazione, lo definì «utile e coraggioso». L’argo-
mento è vivificato da una «prosa smagliante, nella quale, co-
me cristallo molato, si riflettono 80 anni di vita pubblica ita-
liana, con tutte le glorie, le miserie, le vittorie, le sconfitte,
gli eroi e i vili di un’epoca memorabile». Del Giudice, spet-
tatore, attore e storico di avvenimenti famosi, ha ormai 93
anni. «Continua a scrivere – osserva Scabelloni – come ha
fatto fin dalla gioventù, per insegnare, ammonire e richia-
mare i pavidi e gli ignavi al senso del dovere»38.  

Nel 1948, in un momento di acceso dibattito sulla Co-
stituzione repubblicana, il magistrato parla della necessità di
una “rifondazione” del potere giudiziario, che il governo del-
la Repubblica è chiamato finalmente ad attuare. Un impe-
gno arduo, che nella storia dell’Italia Unita nessun governo
è stato mai in grado di assolvere. 

Eppure la questione era stata posta già all’attenzione del
primo governo postunitario nel 1861: «Raggiunta l’Unità
nazionale – scrive Del Giudice – il popolo nostro, sitibondo
di giustizia e di libertà in tutte le sue classi, invocò, prima
d’ogni altra cosa, dai nuovi governanti, di venire affrancati
dal giogo dei giudici dei vecchi regimi scomparsi nel moto
di liberazione. I reggitori novelli, che costituivano il partito
liberale moderato non mancarono di rassicurare gli italiani
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che questa loro giusta esigenza sarebbe stata soddisfatta; ma
non corrisposero alla promessa. Tutti i ferri vecchi della ma-
gistratura dei sette Stati scomparsi, tranne i più gravemente
compromessi, rimasero indisturbati nella rispettive cariche
occupate prima del 1860»39. 

Il sistema parlamentare rese possibile l’intrusione della
politica e del potere esecutivo nell’amministrazione della
Giustizia; il governo «rese partigiana la Magistratura». Lo
scandalo fu tale che il vecchio patriota Francesco Domenico
Guerrazzi pronunciò una memorabile frase di sconforto, og-
gi qualunquistico luogo comune: «Si stava meglio quando si
stava peggio!»40. 

La Destra Storica, nei primi anni al potere, seguendo
l’esempio di Cavour e D’Azeglio, resse la cosa pubblica con
onestà e rettitudine, ma dopo la guerra del 1866 «si tra-
mutò in una vera e propria consorteria, la quale stese i suoi
tentacoli in tutti i rami della pubblica amministrazione.
Uomini nefasti, collusi con i vecchi regimi, invasi dalla
plutomanìa (idea fissa di arricchirsi rapidamente), a guisa
di uccelli famelici, s’intrusero con male arti nei due rami
del Parlamento, nei consigli Comunali e Provinciali, nelle
Banche e in altre pubbliche amministrazioni, portandovi lo
spirito dell’affarismo, e per conseguenza, la corruzione po-
litica»41.

I nuovi rampanti non ebbero ritegno ad aprire le porte
della Magistratura a persone equivoche e arrendevoli, tratte
dallo scarto dell’avvocatura, pronte e servili a coprire le ma-
gagne e le ribalderie «di coloro che si erano giocondamente
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assisi al banchetto dei bilanci, ed avevano concepito il Pote-
re come “l’albero della cuccagna”»42.

Del Giudice denuncia l’aggravarsi della questione meri-
dionale fin dai primi anni dell’Unità d’Italia. Le condizioni
politiche, morali, economiche delle province dell’ex Reame
delle Due Sicilie peggiorarono: «Il continuo aumento d’im-
poste a cui quelle regioni non erano abituate; l’abbandono
completo, in cui i governanti di allora, quasi tutti piemon-
tesi e lombardi, avevano lasciato quelle infelici popolazioni
senza ferrovie, senza scuole sufficienti, prive financo di ac-
qua potabile, come ad esempio parecchie città popolose del-
le Puglie, mentre si profondevano centinaia di milioni nel-
l’alta e media Italia, per lavori stradali, portuari, in canali
d’irrigazione; funestate inoltre dalla presenza e dall’opera di
pessimi impiegati di polizia, trasferiti ivi per punizione, ave-
vano creato tale stato d’animo da fare rimpiangere la caduta
del governo di Ferdinando II di casa Borbone»43. 

Il malcontento crebbe a dismisura quando venne appli-
cata l’iniqua e odiosa tassa sul macinato, chiamata «imposta
sulla fame» perché colpiva principalmente i consumatori più
poveri. Scoppiarono disordini in Sicilia, che vennero repres-
si con la forza, con leggi eccezionali di polizia, estese anche
alle altre province. Garibaldi, impossibilitato a causa di una
grave infermità a partecipare alla votazione, tramite Bene-
detto Cairoli fece pervenire una missiva al Parlamento, invi-
tandolo a respingere il funesto progetto: le eroiche, patriot-
tiche e sventurate regioni del Mezzogiorno reclamavano
provvidi rimedi, non disposizioni eccezionali. 

Alla Destra storica si sostituì, nell’esercizio del potere, la
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Sinistra guidata da Agostino Depretis. Del Giudice non è te-
nero nei suoi confronti, lo definisce «volpe di Stradella», «ra-
gno vissuto al centro della tela di tutti gli intrighi politici e
parlamentari»44. Il popolo italiano anche stavolta fu vittima
del più atroce disinganno: gli scandali giudiziari proliferaro-
no, in una forma peggiore di prima. Chi denunziava le ini-
quità, veniva puntualmente condannato da giudici divenuti
ormai docili strumenti di pubbliche vendette. Era il tempo
in cui i tribunali si tramutarono, da Templi della Legge, in
tenebrose caverne, dove gli innocenti andavano ad espiare il
torto di avere, dal canto loro, la ragione e il diritto.

In un altro sistema parlamentare, Depretis e la sua mag-
gioranza sarebbero stati costretti alle dimissioni. Ciò non av-
venne in Italia. Accadde però qualcosa che salvò la dignità
del Foro: autorevoli penalisti come Roberto Bavarese, Fran-
cesco Carrara e Luigi Zuppetta si ritirarono per protesta dal-
l’esercizio professionale, dichiarando la loro profonda disi-
stima verso l’Alta Magistratura. Il senatore Carrara, nel de-
porre la toga, pronunciò una frase emblematica: «Quando la
politica entra dalla porta del Tempio, la Giustizia fugge im-
paurita dalla finestra per ritornarsene in Cielo!»45. 

Zuppetta scrisse al ministro Zanardelli: «L’Eccellenza Vo-
stra dovrebbe appagare uno dei supremi voti degli Italiani:
quello di avere una magistratura. Salvo poche onorande ec-
cezioni, i Magistrati in Italia non hanno le prerogative ne-
cessarie al compimento della nobile e sublime missione.
Scettici inclinati a vivere col seculo, si piegano ad ogni sug-
gestione, ad ogni eccitamento. Ed è straziante il segnalare al-
l’E.V. che spesso l’eccitamento muove dall’alto. Dimentichi
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che essi sono gli amministratori, e non i proprietari della
giustizia, la dispensano a capriccio, come un favore, come
un premio a partigiani affaristi, come una donazione di co-
sa propria. E più direi, ma il vero avrebbe l’aspetto della
menzogna!». 

Zuppetta poneva fine alla sua requisitoria, esortando il
ministro della giustizia a dare una buona volta all’Italia una
Magistratura degna di tale nome: «Faccia che la classica ter-
ra del Diritto divenga la classica terra della Giustizia!»46. La
lettera, stampata in migliaia di copie, suscitò clamore. Sorse
una protesta, specie tra gli avvocati, per indurre il governo a
presentare in Parlamento un disegno di legge di riforma giu-
diziaria che epurasse la Magistratura dagli inetti e dagli in-
degni che la disonoravano. Mauro Del Giudice, in questa
occasione, scrisse degli articoli sullo stato miserando del-
l’amministrazione della giustizia. Era il 1885, non era anco-
ra magistrato, né sognava di diventarlo cinque anni dopo. Il
ministro Zanardelli promise che avrebbe presentato il pro-
getto di riforma, ma Depretis lo sostituì prontamente con
Enrico Pessina. 

Morto Depretis, al governo subentrò Giovanni Giolitti,
deputato piemontese del Collegio di Dronero, il quale, con
intervalli più o meno lunghi, tenne il potere per altri venti
anni. Le cose della giustizia continuarono a precipitare fin-
chè si arrivò agli enormi scandali morali, politici e giudizia-
ri dell’ultimo decennio dell’Ottocento. Il più eclatante fu il
crollo della Banca Romana: «Fra la fine del 1892 e i primi
mesi del 1893 – scrive Del Giudice – già si buccinava in Ro-
ma e di tali voci si faceva eco la stampa di opposizione – di
sperperi di denaro nella Banca Romana – il grande istituto
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di credito che sotto la direzione di Bernardo Tanlongo ave-
va, mercè l’esca dei forti interessi che corrispondeva a depo-
sitanti, assorbito tutto il risparmio di molte famiglie della
piccola borghesia romana, dei modesti impiegati di Roma e
provincia. Nei corridoi della Camera si facevano sottovoce i
nomi dei deputati influenti, di ex ministri, ex sottosegretari
di Stato e giornalisti della greppia ministeriale, i quali ave-
vano attinto a piene mani nelle casse della Banca Roma-
na»47.

«Il processo che fece seguito alla dichiarazione di falli-
mento della Banca Romana – continua Del Giudice – costi-
tuì la più lagrimevole débacle dell’ordine giudiziario in Italia
nel corso della seconda metà del secolo XIX. Durante l’i-
struttoria di quel vergognosissimo processo, mentre tutta la
Nazione invocava esemplare giustizia contro i rei, alla cheti-
chella veniva manipolato il salvataggio degli uomini politici
e dei giornalisti che avevano depredato la cassa della Banca
Romana e le cui responsabilità penali erano state poste alla
luce del sole dalla relazione della commissione dei Sette! E
questo si operava nelle tenebre del segreto istruttorio, men-
tre i più importanti giornali dell’Italia d’ogni gradazione po-
litica insistevano che si facesse giustizia. La colpevole con-
dotta di pochi magistrati, i quali, obbedendo a incitamenti
e lusinghe venute dall’alto, procurarono la salvezza dei mag-
giori colpevoli del disastro di un Istituto di credito pochi an-
ni prima tanto accreditato, fece cadere i sospetti di corru-
zione e di servilismo verso il Governo sull’intero campo del-
la magistratura italiana, la quale, incolpevole dei falli di po-
chi sciagurati e spregevoli colleghi, imprecava anch’ella con-
tro coloro che, per smania di fare rapida carriera, avevano
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compromesso l’intero ordine. Inutile aggiungere che i magi-
strati compiacenti e servili, i quali avevano procurato il sal-
vataggio degli uomini politici compromessi nella losca fac-
cenda, furono negli anni che seguirono aiutati efficacemen-
te da costoro a raggiungere gli alti gradi della gerarchia giu-
diziaria»48.

Il discredito della magistratura, originata dal processo
per il fallimento della Banca romana, non si arrestò durante
il ministero di Crispi, succeduto dopo i Fasci siciliani a Gio-
litti. Scomparso per alcuni anni dalla scena politica, questi
tornò alla ribalta dopo la caduta dei ministeri Di Rudinì,
Pelloux, Fortis, Sonnino e Luzzatti. 

Così si arrivò all’anno 1913, che precedette lo scoppio
della prima guerra mondiale. Sorse all’improvviso un nuovo
scandalo giudiziario, perfetto pendant del crollo della Banca
Romana di venti anni prima. L’impresa edilizia Ricciardi,
Mannajoli & C., vinto l’appalto per la costruzione del Pa-
lazzo di Giustizia di Roma, aveva corrotto un noto sostituto
Avvocato Erariale in Roma, un Presidente di sezione del
Consiglio di Stato e parecchi consiglieri della Corte di Ap-
pello della Capitale, componenti le Giunte Arbitrali. Essi
avevano emesso dei lodi assai lesivi del pubblico Erario, fa-
vorendo la Ditta appaltatrice e facendola indebitamente ar-
ricchire di parecchie decine di milioni. Questo annunzio,
dato dai giornali, destò nella cittadinanza e nei circoli poli-
tici stupore e viva indignazione. Nei caffé, nei bar, nei teatri
non si parlava che di questo nuovo scandalo, che per asso-
ciazione di idee richiamava alla mente gli scandali della Ban-
ca Romana. «A misura che procedeva l’Istruzione del pro-
cesso – racconta Del Giudice – gli elementi di prova a cari-
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co degli imputati divenivano sempre più gravi, e nel con-
tempo cominciavano ad affiorare indizi su persone non de-
nunziate nei verbali della P.S.; in ispecial modo sul conto di
due deputati al Parlamento. I giornalisti pubblicarono i loro
nomi, accrescendo sempre più le proporzioni dello scanda-
lo. Ciò fece aprire gli occhi a Giolitti che aveva interesse a
soffocare lo scandalo per operarvi, come aveva fatto con la
Banca Romana, il salvataggio dei ladri del pubblico danaro
e di tutti i loro complici, ed impedire ad ogni costo che la
luce fosse stata fatta sulle singole responsabilità. Si rinnova-
vano, da parte del governo, le oblique manovre dell’epoca
nefanda dell’altro disgraziatissimo processo per la catastrofe
della Banca Romana, allo scopo di salvare, anche questa vol-
ta, coloro che avvalendosi del mandato parlamentare aveva-
no contribuito al saccheggio della pecunia pubblica da par-
te degli appaltatori e loro compari delle famigerate commis-
sioni arbitrali. Accadeva che in breve volgere di tempo tutti
gli imputati detenuti ottennero la libertà provvisoria, le im-
putazioni furono fatte svanire. Così non si parlò più di que-
sta losca faccenda, la quale fu ben presto dimenticata»49. 

Del Giudice non si meraviglia di questo repentino oblio
per un fatto così grave. Un’estrema superficialità caratterizza
l’opinione pubblica del nostro paese, facendo il gioco dei po-
litici corrotti: «Il popolo italiano, per quanto di sua natura fa-
cile ad appassionarsi per un’idea o per un uomo che questa
idea incarnò, è poi altrettanto facile a porre in oblio l’ogget-
to del suo entusiasmo e della sua passione. Questa fatale sme-
morataggine, che è nel carattere degli italiani, ha fatto la for-
tuna di parecchi malfattori della politica, i quali dopo essere
precipitati dal potere che indegnamente occupavano, dalla
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pubblica indignazione maledetti e vituperati, trascorso qual-
che tempo, tornarono alla ribalta della vita politica per rioc-
cupare quegli stessi posti dai quali erano stati scacciati»50. 

La tesi di fondo di Mauro Del Giudice è che i popoli
possono sopportare tutto dai loro governanti: l’oppressione
materiale e i più esosi balzelli. Ad una sola iattura non san-
no, né possono rassegnarsi: l’iniquità trionfante e l’ingiusti-
zia sfacciatamente in auge. Allorché questo si verifica, i go-
vernati non avvertono altro che il senso di un’irrimediabile
disgrazia e la certezza di non avere schermo alcuno51. 

Sono gli anni post-regime. Parecchi magistrati, annidati
negli alti posti della Cassazione e delle Corti di Appello, so-
no quegli stessi, sostanzialmente fascisti, che si proclamano
democristiani: «La loro presenza nelle aule giudiziarie costi-
tuisce, oltre che un vero scandalo, un danno e un pericolo
permanente, che bisogna ad ogni costo eliminare, se si vuo-
le non a parole, ma con fatti concreti, iniziare il rinnova-
mento morale del popolo Italiano»52. 

L’Assemblea legislativa eletta il 18 aprile 1948 rappresen-
ta legittimamente la volontà nazionale. Ad essa – secondo
Mauro del Giudice – spetta la facoltà e al tempo stesso l’al-
to dovere di procedere all’epurazione della magistratura, li-
berandola dalla presenza di coloro che nel Ventennio fasci-
sta e fino a oggi si sono dimostrati asserviti al potere oppu-
re inetti ad esercitare le funzioni giudiziarie. La Camera le-
gislativa dovrebbe nominare una Commissione d’inchiesta,
composta da undici o tredici deputati, scelti dal Presidente e
fra tutti i gruppi che compongono l’Assemblea, affidando
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loro il delicato mandato di esaminare con serenità e impar-
zialità la posizione di ciascun magistrato. Alla Commissione
eletta dovrebbero essere concessi tutti i poteri che la legge
accorda; al Giudice Istruttore la facoltà di emettere, quando
se ne presenti il caso, il mandato di cattura, con il deferi-
mento dell’imputato all’autorità giudiziaria53. 

E qui il garganico «dalla schiena dritta» rammenta al let-
tore che l’ordine giudiziario venne istituito principalmente
per la difesa dei poveri, dei deboli, dei diseredati54. 

A questo punto, Del Giudice precisa: «Io non sono so-
cialista. Vissi fin dagli anni giovanili lontano da ogni parti-
to politico, perchè ciò mi veniva imposto dall’ufficio di ma-
gistrato, che ho esercitato per oltre quaranta anni. Ma se la
definizione del Socialismo che dava Proudhon – «Il sociali-
smo è la somma di tutte le forze umane verso il migliora-
mento sociale» – corrisponde alla verità effettuale della cosa,
come direbbe Machiavelli, ebbene in tale caso anche io mi
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sento di essere socialista. Vissuto per tanti anni a contatto
delle classi più umili della società, delle quali ho sentito tut-
ti i dolori e tutte le angosce, il mio cuore non è mai stato
chiuso ad alcuna voce di miseria; e di quanto affermo ho da-
to prove indubbie non solo nell’esercizio delle funzioni giu-
diziarie, ma eziandio nelle opere da me date alle stampe.
Questa mia franca dichiarazione varrà ad allontanare, dalla
mente di quei lettori che non mi conoscono, il sospetto che
io nel dettare questo scritto possa essere stato spinto da mi-
re partigiane»55. 

E conclude il suo libro con una domanda profondamen-
te attuale: «Ora gli Italiani sono in ansiosa attesa che la Re-
pubblica democratica, che essi liberamente scelsero, ripari i
gravi torti che la Nazione soffrì durante il regime monarchi-
co, specie quello della mancata riforma giudiziaria. Il loro
ardente voto verrà finalmente appagato o rimarrà ancora
una volta frustrato?»56.
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